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C
osiddetto,perchéil tentativoappa-
rentepare quello di ridurre a Sirca-
na(nelpiùclassicoderbytraschie-
ramenti e magari trasversalmente
agli stessi) e all’eventualità/neces-
sarietà delle sue dimissioni una si-
tuazione ben più malata di quan-
to non ci dica appunto il sintomo
in discussione.
Un esempio, prima di passare al
paesaggio. Venerdì mattina in pri-
ma pagina il «famigerato» giorna-
le dei Berlusconi e di Belpietro,
quello che aveva pubblicato or-
maidiecigiorni fa ilnomediSirca-
naenonsoloquellidiunaYespica
ediunGilardinovenendoperque-
sto lapidato,tornavasull'argomen-
to con un editoriale intitolato «Il
profumo del fango». Ma come, si
domandava retoricamente il gior-
naledella famigliadell’expremier,
quando noi mettiamo il nome del
portavoce(unico)diProdinelven-
tilatore per svolgere al meglio e in
tutta libertà la nostra professione
ci offendete in tutti i modi, e poi
usate le stesse modalità sbattendo
all’evidenza ilcasoBerlusconi-Bos-
si (ma sì, i 70 miliardi del primo al
secondo) spuntato dall’inchiesta
sulla compagnia di spioni, la Tele-
comecc.? È una bufala,ancora tut-

tadaverificare,è il sensodell'artico-
lo, ma tutti i giornali la schiaffano
in prima (non tutti, per esempio
«Il Giornale» no...) alla faccia delle
precauzioni,deidistinguoeinsom-
ma della serqua di eccezioni solle-
vate per Sircana, la sua «tupida de-
viazionedipercorso», le foto incri-
minate sul viale del tramonto.
Dal che possiamo desumere alme-
no due cose: o che per «Il Giorna-
le» l’impatto pubblico di un Sirca-
na sul viale tra passeggiatrici e via-
dos(documentato),equelloipote-
tico (cioè da verificare ma di una
verosimiglianza stordente) di un
Bossi finanziato da Berlusconi sul-
lo scenario politico italiano valga-
no più o meno lo stesso, tesi inte-
ressante e da approfondire in tv
magari da Vespa. Oppure che «Il
Giornale» ne faccia semplicemen-
te una questione di metodo. Assu-
mo per buona questa seconda e
più fertile opzione.
Ci stanno dicendo in sostanza che
è opportuno pubblicare tutto su
tutti, seciònonviola la leggemari-
mane nell’ambito del costume
professionale,della libertàdi stam-
pa, del diritto/dovere di informa-
re. Sono completamente d'accor-
do in linea teorica,primadiarriva-
realla deformazionedelpaesaggio
dicuisopra,e loerodalprimogior-
no, sostenendo che «Il Giornale»
aveva pubblicato il nome di Sirca-
na perché di lui si trattava, ma
avrebbe fatto lo stesso con mettia-
mo Bondi, Schifani, perfino Paolo
Berlusconi, alias l’editore (qui ho

volutamente esagerato, cadendo
dall’altra parte del cavallo...). Mi
hannospernacchiatocomeunfes-
so che non conosce le regole del
gioco. Che sono altre. Quali? Ve-
diamo.
Giovedì scorso alcuni giornali
(questo, per esempio, e «Il Corrie-
re della Sera») davano conto con
diversa evidenza non di una foto
scabrosanédiun’ipotesiverosimi-
le da provare bensì semplicemen-
te di una notizia: il provvedimen-
to con cui la Procura di Roma so-
steneva che Silvio Berlusconi ave-
va diffamato le Coop (finanzia-
menti legati alla camorra) in una
trasmissione tv ma non era perse-
guibile perché aveva esercitato la
sua facoltà parlamentare come si
deve intendere da quando è stata
approvata la generosa legge 140
del 2003, partita Boato e arrivata
instazioneSchifani,anchese ilLo-
do con il nome di quest’ultimo è
stato poi bocciato dalla Corte Co-
stituzionale. La generosa è rimasta
però nella parte che istituisce co-
me norma dello Stato l’insindaca-
bilità/immunità allargate di qua-
lunque cosa faccia e dica un parla-
mentare connessa con la sua fun-
zioneespletataanchefuoridalPar-
lamento. Cioè, per capirci, Berlu-
sconi mi può diffamare, ma se lo
faccio io vengo condannato. Una
bella legge, certo, anche qui una
«deformazione di paesaggio» che
evidentemente sta bene a tutta la
classe politica.
Ma torniamo a Berlusconi e alle

Coop. E a «Il Giornale». Forte del-
la mia sedicente buona fede, ho
scorsogiovedì lepaginedelmede-
simo per trovarne notizia. Ho do-
vutocercare a lungo.Notizia, nes-
suna. E fin qui ognuno pubblica
ciòchecrede (ècomerovesciare la
clessidra-Sircana...).Manellapagi-
na dei commenti qualcosa in me-
rito c’era, piccolo ma visibile. Sot-
to il titolo leggermente esplicati-
vo de «Il Cavaliere senza pecca-
to», un corsivo informava i lettori
che per i giudici le dichiarazioni
di Berlusconi «rientravano nelle
prerogative da parlamentare»
guardandosi bene però dal detta-
gliare inqualecontesto legislativo
si collocava tutto ciò (modello
«leggi fai da te») e dall’aggiungere
che le Coop erano già state assolte
inunprocessoprecedentesullavi-
cenda-camorra.
Tutto ciò fa evidentemente parte
di un paesaggio deformato, in cui
le informazioni vengono stravol-
te, usate, taciute come munizioni
tra fronti contrapposti. In mezzo
al fuoco, un lettore/elettore/citta-
dino sempre più scombussolato e
rassegnato.Unpaesaggiodesertifi-
cato di valori e deontologie, e del
criterio stesso di indipendenza. Se
il presidente dell’Autorithy sulla
Privacy, per esempio, accusato da
molti di aver sfornato troppo tem-
pestivamente un dettato sull'in-
chiestadiPotenzaillustratoambu-
latorialmente in tv, non fosse sta-
to biograficamente e politicamen-
tecontiguoalgoverno, tuttiavreb-

beroparlatodiunerrore,enonco-
me per gli arbitri di «sudditanza
psicologica».Cosìpurefannoeffet-
to i 100 mila euro per non pubbli-
care le foto di Siriana da parte di
Oggi, perché nessuno ormai può
pensareragionevolmentecheque-
sta requisizione sia stata fatta per
«questione di gusto» o per «scelta
giornalistica».
È semplicemente e dannosissima-
mente mutato il paesaggio. Lo ha
deformato la dipendenza del gior-
nalismo da altre logiche e poteri -
e questa non è una gran novità -
ma oggi in una palude in cui la so-
cietà sembra non poter più pre-
scindere dalla sua dimensione
pubblica risucchiando in un vorti-
cequalunqueaspettodellavita so-
ciale. Tutti la cercano, questa pub-
blicità, quasi una tabe dello spiri-
to, ma poi non ne vogliono paga-
re il cosiddetto fio, limitandosi a
godere se questo pesante prezzo
toccaagli altriquandononaddirit-
tura ad adoperarlo strumental-
mente. In alto siamo agli stracci
che volano, in basso siamo a un
popolo di fotografi da telefonino
allevatiall’uso/abusodinuovetec-
nologie nel paesaggio che si fa
sempre meno accogliente.
Per questo dicevo che chiamare
tutto ciò solo «caso-Sircana» ri-
schiadi confondere magari in ma-
la fede il dito con la luna che esso
indicherebbe. In questo caso però
indica verso il basso, nel fango,
quel fangodicui tuttiparlanosen-
za considerare minimamente il

proprio livello di inzaccheratura.
Amenochenoncisi ritengatanto
infangati da poter solo convivere
con lo sporco, abbassandone o al-
zandone il livello percepito con-
venzionalmente come fanno le
centraline che monitorano lo
smog. Bella soluzione: sembriamo
sul punto di reagire al troppo
smog e non intendiamo farlo per
l’immersione in palude con o sen-
za Caimano? Che fare dunque?
Mollareeaffidarsialventilatoreco-
me sostiene un Belpietro direttore
de «Il Giornale» con le contraddit-

torie caratteristiche di cui sopra,
perché«tanto non c’è piùnulla da
fare» e i costumi sono così corrotti
chealmenogarantiamol’informa-
zionesu tuttociò checi conviene?
Oppure provare a rimboccarsi le
maniche caso per caso cercando
di «limitare il disonore» e preten-
dendointantodallaclassedirigen-
te nel suo complesso che cominci
a dare il buon esempio «in pubbli-
co», in quel pubblico onninvasi-
vo, perché altrimenti affondiamo
del tutto?

www.olivierobeha.it

OLIVIERO BEHA

Il fango nel ventilatore

RICCARDO CONTI

C
onsidero importante il
grande interesse che, da
alcuni mesi, viene tribu-

tato alla Toscana e allo stato del
suo territorio. C’è in questa
grande attenzione il riconosci-
mento del carattere di eccellen-
za della nostra esperienza dove
assurgono a caso nazionale,
noninterventidimilionidime-
tri cubi o ferite irreparabili al
grande patrimonio storico arti-
stico, ma più modesti, talora
“sgradevoli” (la felice definizio-
ne è di Campos Venuti), inse-
diamenti: una decina di villet-
te, il rifacimento di una piazza,
il progetto di un parcheggio.
Nonvorreiessere frainteso,con-
sidero questa attenzione collet-
tiva, grandemente lusinghiero
e positivo. Mi sento tuttavia in
dovere di informare qualche

commentatore un po’ distratto
che la pianificazione paesistica
in Toscana l’abbiamo
“inventata” e praticata da anni;
intreccia e spesso informa l’in-
sieme delle politiche territoria-
li, si attualizzaoggi con le intese
con il ministero dei Beni Cultu-
rali sul Codice del Paesaggio e si
concretizzeràattraversolapiani-
ficazione territoriale regionale,
provinciale, comunale. Insom-
ma,c’èun’intesa tangibilee for-
temente innovativa Rutel-
li-Martini che già sta operando
e che si perfezionerà nei mesi a
venire, in una logica di “piano/
processo”. Inoltre, il fatto che
modelli e pratiche di governo
del territoriosperimentatedalla
nostra Regione siano la base di
piùcomplessiviprogettidi rifor-
ma, è un ulteriore elemento di
valutazione. Ha un qualche si-
gnificato a proposito che pro-

prio a Firenze si sia tenuto pro-
prio ieri un seminario con la
partecipazione, insieme a tanti
politici,delmegliodellacultura
urbanistica e non solo di orien-
tamento riformista. Ha spiega-
to bene dalle colonne di questo
giornale un grande “vecchio”
quale“Bubi”Camposcomeil ri-
formismo urbanistico viva di
cooperazione istituzionale e ad
esso mal si adattino centralismi
e massimalismi vecchi e nuovi.
Damesiè incorso fradinoiuna
discussione su una nuova sta-
gione della pianificazione terri-
toriale; talediscussioneèpartita
con questa legislatura regionale
e ha intrecciato la costruzione
del piano di indirizzo territoria-
le con il piano regionale di svi-
luppo.Oraadotteremounnuo-
vo piano regionale di governo
delterritorio, fortidianalisicriti-
che, di dibattiti anche forte-

mente orientai alla polemica
politica e culturale, di contribu-
ti che anche le denunce di casi
“sgradevoli” ci hanno portato.
Vorremmo esser giudicati per
quello che facciamo e siamo e
non in base a stereotipi ripetuti
stancamente, a prescindere, di-
rebbeTotò. Ipuntidi svoltaruo-
terannoattornoalcontenimen-
todell’espansioneedilizia,apo-
litiche orientate a un forte con-
trasto alla rendita (“reddito e
non rendita” è una delle parole
chiavedellanuovapianificazio-
ne), a un intreccio consapevole
tra politiche di conservazione
attiva del patrimonio territoria-
le e politiche di sviluppo, ad
una forte accelerazione di pro-
cessi di modernizzazione orien-
taialla sostenibilità,all’apertura
di una Regione che non voglia-
mo chiusa in se stessa, all’intro-
duzione di dosi massicce di di-

namismo in un contesto che
mostra troppi segni di affatica-
mento. Siamo portatori di una
grande tradizione che voglia-
mo però proiettare al futuro.
Con Italo Calvino vorrei dire
che l’identità è data dall’intrec-
ciodiessereedivenire,cosìèan-
che per il grande paesaggio to-
scano che della nostra identità
è tratto saliente. Ci rifiutiamo
cioè di pensarci a giorni alterni
alfieridella tutelaepoidellosvi-
luppoaldi fuoridiuna logica di
governo.
Mestieredifficilequellodei rifor-
misti, ma in fondo proprio in
ciò possiamo trovare una chia-
ve di lettura di alcune polemi-
che estreme. Nel mirino c’è un
modello di riformismo capace
di dialogo e ascolto nella socie-
tàe intuttol’arcodelcentrosini-
stra. Un modello che evidente-
mente non piace a chi preferi-

rebbe altri modelli di riferimen-
to politico culturali: neocentra-
listici piuttosto che partecipati-
vi, più orientati alla testimo-
nianza che alla pratica critica e,
talvolta fallace, del governo dei
processi di trasformazione, per-
ché territorio e paesaggio si tra-
sformano ogni giorno, comun-
que. E solo una visione dinami-
ca della tutela ci pare efficace a
governaretrasformazionimaga-
ri silenziose, ma che alla lunga
possono diventare dirompenti.
Il trisnipotedelcontadinotosca-
noacuisi riferisconolebellepa-
gine di Emilio Sereni citate su
questo giornale, dov’è, chi è og-
gi e qui? È difficile fare politica
di tutela del paesaggio toscano
con toscani immaginari e non
con quelli veri in carne e ossa
(intendo, sia chiaro, per toscani
chi inToscanaabitae lavora,co-
me chi ci viene e ci va).

Condividere anche le dinami-
che talvolta imbarazzanti della
modernità, è cercare di fare una
verapoliticadigovernodelterri-
torio tenendo insieme i caratte-
ri urbani, industriali, del sapere,
dell’accoglienza, con i grandi
paesaggi attraversati anch’essi
da un moderno sviluppo rura-
le.

Assessore al governo del
territorio

Regione Toscana

Noi, smarriti
nell’Italia di Aldo
Giovanni e Giacomo

Caro Padellaro, cara Unità,
vorrei se possibile evidenziare una cosa risaputa, e
cioèche Tafazzièunamascherache sideveallave-
nadiAldo,GiovannieGiacomo, iquali cometutti
gliautori chehannogenio, si sonolimitati acopia-
re dalla realtà. Da tempo però, e in Italia più che
mai, iTafazzi sono anchesottoposti a unbecero ri-
catto:attenti, secontinuateapretendere l’impossi-
bile,nonsolocontinuereteamassacrarvipartideli-
catissime, ma come déjà vu, vi beccherete un altro
belBerlusconi,e ilquaterpotrebbeesserequellode-
finitivo. Se invece avrete un po’ di pazienza, fra
non molto la ripresa economica e dei consumi vi
metteranno di buon umore e una finanziaria con
incorporato il tesoretto tremontiano, a far l’effetto
delgerovital, insiemeaconsensiperl’Unione,vi re-
stituirà il vigore necessario per martellarvi quanto
vorrete, ma senza correre più il rischio di far torna-
re in sella il cavaliere appiedato. Sullo sfondo però
resta un Paese dove, per dirla con Gherardo Co-
lombo, sono furbizia e privilegio a trionfare, e do-
ve i delitti possono essere anche castigati, ma solo

a condizione che a commetterli siano dei poveri
Tafazzi. Sullo sfondo nessuno difende il cittadino
Rezzonico, per ricordare un’altra maschera che si
deve al trio AG&G. Ed è curioso che mentre Tafaz-
zi sia usato e strausato, anche contro le sue stesse
motivazioni - perché è bene ricordare che il muto
Tafazziparlavaproprioalcuoredichieraedèstufo
diautoflagellarsi -nessunoabbiamaicavalcatoeri-
camato almeno un pochino sull’omonimia fra il
cittadinosvizzeroRezzonico,acuiappuntoilcom-
missario Uber almeno cercava di prestare soccor-
so,equelRezzonicoRenzo,avvocatoinLugano, le-
gale rappresentante di quella «Aktiengesellschaft
für Immobilienanlagen in Residenzentren Ag»
chegiànel1995GiuseppeFiori citavanelsuo libro
«Il Venditore - Storia di Silvio Berlusconi e della Fi-
ninvest»perchiarirequantofosserooscure leorigi-
nali fortune del Cavaliere, e come fosse un eserci-
zio frustrante la ricerca dei soldi di Berlusconi. Og-
gi, l’usodellamascheradiTafazzie lapenombra ri-
servata alla maschera di Rezzonico, si risolvono a
mio parere in una efficace metafora per descrivere
il nostro Paese.  Vittorio Melandri

Via i Tafazzi
dalla maggioranza

Caro Direttore,
ho letto ed ho apprezzato il suo articolo sui vari Ta-
fazzi che sono al governo del Paese e, pur condivi-
dendol’analisi fattasullacapacitàdelpremierdiap-
pianare contrasti che non mancano nella maggio-
ranza, temo che il governo non durerà molto. Che
siaperdue senatori comunisti operuno dell’Udeur
poco importa: a tutti loro vorrei ricordare che diffi-
cilmente i pacifisti calabresi (comunisti) come me
capirebberounanuovacrisicausatadalvotocontra-
rio al rifinanziamento della missione; noi abbiamo

riposto nel governo Prodi (con i comunisti dentro)
grandiaspettativeenonpossiamopermetterci il lus-
so di perdere un’altra occasione. Per caso i senatori
dissidenti hanno mai viaggiato in treno da Roma a
Cosenza o Reggio Calabria, oppure in auto sulla Sa-
lerno-Reggio piuttosto che sulla 106 jonica o sulla
18 tirrenica? Hanno davvero provato vivere quoti-
dianamente i disagi derivanti dalle inefficienze bu-
rocratiche?Pensateanche a noi. E via i Tafazzi dalla
maggioranza.  Walter Giglio

Trattare con i sequestratori?
Ricordiamo che l’Italia
non è l’Afghanistan

Cara Unità,
da più parti, inclusa un’ascoltatrice di «Prima pagi-
na» di ieri, si sostiene che ci sia contraddizione, in
occasione dei sequestri, tra il comportamento in
Italia (divieto di trattare con i sequestratori e bloc-
codei beni) e quello in Afghanistan ovesi è privile-
giatoil salvataggiodell’ostaggio. Inquestoragiona-
mento,nonsi tienecontodiunadifferenzasostan-
ziale: in Italia non si tratta ma vengono messe in
campo tutte le risorse disponibili (forze dell’ordi-
ne, intercettazioni, magistratura e non solo) per ri-
solvere il caso; in Afghanistan le nostre istituzioni
non possono intervenire e perciò la trattativa di-
venta l’unica soluzione possibile se si vuole salvare
l’ostaggio. Ascanio De sanctis, Roma

Legge elettorale:
quando le firme
per referendum?

Caro Direttore,
intanto volevo “ringraziare” il capo del governo
RomanoProdiperessere riuscito(tramite leautori-

tà locali), a far liberare il giornalista Daniele Ma-
strogiacomo. Grazie a Emergency e al governo ita-
liano questa settimana è arrivata la buona notizia.
Oggi però, volevo dire la mia opinione sul tema
più “gettonato” negli ultimi tempi nel panorama
politico, la leggeelettorale.Pochigiorni fa, l’exmi-
nistro degli Esteri e attuale presidente di An, Gian-
franco Fini, ha detto chiaramente di essere favore-
vole al referendum sulla legge elettorale (e il suo
partito si impegnerà nella raccolta di firme a parti-
re dal prossimo 24 aprile). Sono iscritto ai Ds dal
2001 e ho sempre sostenuto i leader nazionali
D’Alema prima e Fassino ora, votando “sì” per il
Partito Democratico al Congresso della mia Sezio-
ne la scorsa settimana. A questo punto però vorrei
un po’ di chiarezza: i Ds raccoglieranno le firme
dal prossimo mese per il referendum? Se così fos-
se, andrebbe detto. Stefano Gresonti

Salviamo il paesaggio
ma pensiamo
anche ai parchi

L’Unità riporta l’appello al presidente della Repub-
blicadelComitatoper laBellezzaperchénonsi de-
molisca il Paese. Tra le regioni a rischio viene indi-
cata in primis la Toscana che oggi a Firenze ospita
un incontro di prestigiosi ambientalisti in difesa
del paesaggio ormai a rischio in una regione fino a
ieri considerata felix. L’appello - che ricorda le indi-
menticate battaglie di Antonio Cederna - è rivolto
a Stato, Regioni, Provincie e Comuni che l’incon-
tro fiorentino considera i massimi responsabili di
tantadissennatacementificazione.Rimane, specie
per un toscano, un mistero perché l’appello non
sia rivolto ancheaiparchiche proprio inquesta re-
gione e per merito anche di Cederna si sono fatti
da anni e ben prima della approvazione a Firenze

della Convenzione europea del paesaggio, carico
di questa esigenza. Non è forse inutile ricordare
che alcuni piani di parco di molti anni fa furono
criticati proprio perché troppo poco naturalistici e
troppo attenti invece ai profili storico-paesaggisti-
ci. I sottoscrittori dell’appello pensano che iparchi
non debbano essere della partita dopo le fatiche
che ci sono volute per istituirli e farli funzionare?
 On. Renzo Moschini, Pisa

Facciamo il possibile
per salvare
Rahmat e Adjamal

Cara Unità,
siamo i volontari di Emergency della provincia di
Siracusa, ti scriviamoperchéanchenoisiamomol-
topreoccupatieangosciatidellasparizionediRah-
mat e Adjamal. Ci auguriamo che il nostro presi-
dentedelConsiglio faccia ilpossibileper farli ritor-
nare dalle famiglie. Chiediamo al sindaco Veltro-
ni di esporre le foto di entrambi dal Campidoglio.
Icittadiniafghaninonsonodiversidaquelli italia-
ni. E a tutti ricordiamo che la nostra “umanità”
non dipende da dove abbiamo avuto l’avventura
di nascere.

Emergency Siracusa

Precisazione

Ieri,perunerrore, è«saltata» la firmadiWalterRiz-
zo nell’articolo «La Sicilia cancella Fava». Ce ne
scusiamo con l’autore.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

MARAMOTTI

Ai lettori

Per motivi di spazio
«Atipiciachi», la rubrica
di Bruno Ugolini dedicata
al lavoro atipico, è rinviata
a domani. Ce ne scusiamo
coi lettori e con l’autore
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La Toscana e il territorio del riformismo
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